Una giornata nell’Alto Bradano con i volontari della Caritas Diocesana di Melfi.
La Provincia di Potenza, da tre anni, affida alla Caritas Diocesana di Melfi la gestione dei servizi minimi di assistenza individuale e collettiva in favore dei lavoratori stagionali che si insediano nell’Alto Bradano per la raccolta del pomodoro. Gli interventi che vengono effettuati sono di natura assistenziale rivolti ad alleviare il disagio sociale derivante dalle carenze abitative e dal difficile reperimento delle più elementari risposte alle necessità minime di vivibilità dei migranti 

L’assessore Provinciale Paolo Pesacane sostiene che: ”la volontà di affidare alla Caritas diocesana di Melfi-Rapolla-Venosa l’erogazione di servizi di assistenza,  nonché un ruolo di coordinamento degli altri attori privati coinvolti, è stata motivata dalla innegabile esperienza acquisita in materia sul piano territoriale ed allaforte motivazione a cui ispira la propria azione basata sui principi di sussidiarietà e di partecipazione volti a garantire i diritti fondamentali dei migranti”..
I volontari, giovani ed adulti, si incontrano all’inizio della giornata; alcuni, per lo più uomini e giovani, con il pulmino raggiungono le parrocchie della Diocesi dove vengono prelevate le offerte donate dai fedeli (alimenti, vestiti e coperte) e successivamente vengono trasferite a Venosa.

Le donazioni dei fedeli e gli acquisti delle derrate alimentari vengono stoccate presso il salone del Sacro Cuore di Venosa dove tanti volontari (per lo più donne) provvedono all’assemblaggio di 250 sacchetti che nel pomeriggio altri volontari provvederanno alla loro distribuzione nei casolari dove soggiornano i migranti. La consegna degli alimenti viene effettuata per 4 giorni a settimana cercando di arrivare a quasi tutti i quasi mille migranti.
Ogni sacchetto contiene un Kg. di riso, mezzo di pane, una scatoletta di tonno, una di fagioli o lenticchie, un litro di latte, olio, kit per l’igiene personale, farina ed acqua.
Le testimonianze dei volontari e della loro dedizione a questo particolare prossimo sono molte.....
Angela: “Ho sempre ribadito tanto a me stessa quanto agli altri che ringraziavo Dio per avermi dato l’opportunità di vivere un’esperienza così stupenda. Ogni momento vissuto per l’accoglienza dei migranti rafforza sempre di più questa mia convinzione e la gioia di dedicare il mio tempo per persone “speciali”.

Lorenzo (uno di più giovani): “I segni di speranza li ho ritrovati in quegli occhi dei ragazzi migranti di Boreano, in particolare nella storia di uno di questi ragazzi, M., che con gli occhi di un bambino, vuole cercare di aiutare la sua numerosa famiglia in Burkina Faso e migliorare la loro qualità di vita”.
Vito: “Ho imparato soprattutto quanto sia importante instaurare con gli altri, rapporti “disinteressati” non basati su una ricompensa materiale ma solo affettiva. Sì, perché, ricevere un dono, un sorriso,anche solo uno sguardo riconoscente da chi solitamente è guardingo nei confronti di tutti è il massimo a cui aspirare”.
Donato: “Questo servizio mi dona una serenità che non sono riuscito a sperimentare diversamente, mi piace prendermi cura di persone che ormai sono diventate importanti  per me e in special modo adoro farlo in un ambiente sereno come quello che si è instaurato con gli altri volontari”.
Claudio: “Ciò che a me ha colpito di più è vedere tanti che si impegnano per aiutare gli altri senza nessun tornaconto personale ma solo perché sentono di farlo nel cuore. Questo è il segno di speranza che ho colto”.
"Il nostro impegno nei mesi estivi - dichiara il direttore della Caritas diocesana Giuseppe Grieco - sottolinea un'attenzione della Chiesa e del nostro Vescovo Mons. Gianfranco Todisco verso le povertà e le situazioni di bisogno anche e soprattutto quando si allenta l'attenzione generale verso questi nostri fratelli. Il nostro impegno di testimonianza è e deve essere costante in opere e segni per i più deboli, ed i migranti di Boreano e dintorni sono ultimi tra gli ultimi. In questo momento di crisi economica e sociale il volontariato Caritas è una forza che, oltre a garantire 'lo Stato sociale', offre una testimonianza di gratuità e di speranza e ci ricorda che la vita personale e sociale non può essere fondata sul profitto. Un grazie ai tanti volontari impegnati perché si sono lasciati prendere da quelle “benedette” parole del Maestro "avevo fame.. ero forestiero" .. e hanno preso sul serio quell’invito ed hanno visto Gesú Cristo nei lavoratori migranti di Boreano e dintorni”.
